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Misurazione d’impatto sociale,  
con Triadi si valuta il Cambiamento  

Caterina Maconi

I
niziative per proteggere l’ambien-
te, corsi per aiutare i giovani a ri-
schio abbandono scolastico, un 
percorso avviato per diventare so-

cietà benefit, e ancora: attività di for-
mazione sul territorio, buone prati-
che per abbassare le emissioni lega-
te alla produzione. E l’elenco potreb-
be essere decisamente più lungo. 
Sono moltissime le realtà – dalle non 
profit alle fondazioni, alle profit – 
per cui si fa sempre più stringente il 
tema della misurazione dell’impat-
to delle iniziative sociali e ambien-
tali messe in campo: l’obiettivo è ar-
rivare a comprendere quanto siano 
efficaci, al di là del mero dato divul-
gativo che le elenca tutte.  
Esistono strutture terze che aiutano 
enti, Ong e aziende ad avvicinarsi al 
tema in modo proattivo, fissando 
obiettivi accurati, elaborando strate-
gie e soluzioni trasformative in gra-
do di generare valore sociale ed eco-
nomico, e soprattutto restituendo la 
dimensione dell’investimento attra-
verso un’elaborazione dei numeri, 
andando oltre la semplice rendicon-
tazione. Un passaggio in più, uno 
scatto in avanti. 
Triadi è uno spin-off del Politecni-
co di Milano nato nel 2022 dall’espe-
rienza di Tiresia – Centro di ricerca 
della School of Management del Po-
litecnico con focus innovazione so-
ciale e misurazione dell’impatto. Si 
occupa di consulenza sui temi di so-
stenibilità e impatto grazie a un pro-
prio modello di misurazione algo-
ritmico che si appoggia all’intelli-
genza artificiale. 
«In generale non c’è una convergen-
za su che cosa voglia dire impatto – 
spiega Gabriele Guzzetti, direttore 
di Triadi –. Per noi significa cambia-
mento positivo, è l’effetto generato 
dall’attività di un’impresa. E va oltre 
la tradizionale concezione dell’out-
put, che è la semplice misurazione 
delle proprie pratiche». Un esem-
pio: Triadi ha lavorato con Cometa, 
associazione comasca che si occu-
pa di povertà educativa con attività 
per contrastare l’abbandono scola-
stico, recuperare e prevenire il feno-
meno dei Neet. Il metodo tradizio-
nale per valutare un progetto come 
questo si basa soprattutto sul con-
teggio del numero di ore e persone 
dedicate all’attività. Il passo oltre che 
compie Triadi è capire che cosa que-
sti corsi generino di ulteriore: da un 
aumento dell’intelligenza emotiva 
e dell’autostima nei giovani a un mi-
glioramento del contesto familiare. 
Ma anche effetti sul lungo periodo 
come una maggiore possibilità di in-
serirsi nel mondo del lavoro. Tutte 
voci che portano a un potenziale ri-
sparmio della spesa pubblica: un 

I
l futuro “ecologico” della Terra è 
legato alla fusione nucleare. Ci so-
no pochi dubbi a riguardo, tanto 
che negli ultimi anni a livello 

mondiale sono aumentate le colla-
borazioni e i fondi per la ricerca. I 
progetti sono diversi e numerosi 
tanto che è difficile censirli tutti. «Ma 
se parliamo di utilizzo commercia-
le della fusione credo che non ci ar-
riveremo prima del 2050 – sottoli-
nea Piero Martin, fisico e professo-
re ordinario all’Università degli Stu-
di di Padova, responsabile per la fi-
sica del progetto Dtt –. Anche se già 
prima pensiamo verrà collaudato un 
prototipo di centrale a fusione nu-
cleare e verranno sciolti gli ultimi 
nodi riguardanti questo processo fi-
sico e la sua gestione». 
«La disponibilità commerciale di 
reattori che producano energia elet-
trica convertita da energia delle re-
azioni di fusione dei nuclei di deu-
terio e trizio (due isotopi dell’idro-
geno, il primo dei quali è abbondan-
te in natura nell’acqua, il secondo 
invece va creato, ndr), o di altre re-
azioni di fusione nucleare, richiede 
ancora lo sviluppo di alcuni aspetti 
di natura principalmente tecnolo-
gica e di natura regolamentare  – 
chiarisce Piergiorgio Sonato, presi-
dente del Consorzio RFX –. Per pri-
ma cosa occorre dimostrare che i 
materiali che si utilizzeranno nella 
realizzazione dei reattori possano 
resistere per molti decenni senza de-
gradarsi alle condizioni di lavoro in 
cui operano. In secondo luogo è ne-
cessario dimostrare che siamo in 
grado di produrre il trizio, isotopo 
dell’idrogeno che non esiste in na-
tura perché decade spontaneamen-
te in deuterio in poche decine di an-
ni, attraverso una reazione all’inter-
no del reattore stesso tra il Litio e i 
neutroni prodotti dalle reazioni di 
fusione stesse. Questo processo di 
auto-fertilizzazione può essere rea-
lizzato in diversi modi, ma non ha 
ancora avuto una conferma speri-
mentale. Iter, l’esperimento in co-
struzione in Francia, è la prima mac-
china in cui si potrà sperimentare 
un prototipo di questo sistema». 
Il terzo aspetto, dice ancora Sonato, 
«che richiede una solida conferma 
per poterla trasferire su un reattore 
commerciale è la gestione delle par-
ticelle residue che bisogna estrarre 
dal reattore e del flusso di calore ad 
esse associato, al fine di mantenere 
il tasso di reazioni di fusione per 
tempi lunghi». E per sviluppare 
quest’ultimo aspetto l’esperimento 
Dtt-Divertor Tokamak Test, in fase 
di progettazione e realizzazione nei 
laboratori Enea di Frascati (con la 
partecipazione di Eni, Cnr, Infn, 
Consorzio RFX, Consorzio Create, 
Politecnico di Torino, Università de-
gli Studi di Milano Bicocca, Univer-
sità degli Studi Tor Vergata, Univer-
sità degli Studi della Tuscia e Cet-
ma), rappresenta l’anello di ponte 
tra Iter e il reattore dimostrativo che 

per primo sarà chiamato a produr-
re appunto energia elettrica verso la 
metà di questo secolo. 
In un articolo intitolato “L’illusio-
ne della fusione nei programmi di 
ricerca” pubblicato su formiche.net, 
Ernesto Mazzuccato, fellow 
dell’american Physical Society e 
grande esperto di fusione nucleare, 
afferma che «non sapremo prima 
della fine di questo secolo se sarà 
possibile sostituire l’energia dei 
combustibili con quella dei reatto-
ri a fusione Deuterio-Trizio. Quin-
di pensare di usare reattori del tipo 
Iter per fermare il cambiamento cli-
matico sarebbe un errore mortale, 
poiché abbiamo seri dubbi sulla lo-
ro capacità di farlo e, in ogni caso, 
sarà troppo tardi. Ciò di cui abbia-
mo bisogno è sviluppare al presto 
nuovi tipi di reattori». 
A questi aspetti di natura scientifi-

co-tecnologica si aggiunge un altra 
problematica: l’aspetto normativo 
che regola tutte le fasi del processo 
industriale, dalla progettazione al-
lo smantellamento di un impianto 
a fusione. 
«In uno scenario globale che evi-
denzia la necessità di una decarbo-
nizzazione del sistema energetico, 
la soluzione tecnologica della fusio-
ne, una volta portata a livello indu-
striale, permetterebbe di generare 
grandi quantità di energia a zero 
emissioni e con un processo sicuro, 
virtualmente illimitato», spiega 
Eliana De Marchi, responsabile Ma-
gnetic Fusion Technologies di Eni. 
Il report Fusion Outlook 2023 
dell’Iaea evidenzia la presenza di 
circa 140 dispositivi di fusione a li-
vello globale. «Se storicamente que-
sta tecnologia è stata sviluppata dal 
comparto pubblico, grazie ad esem-

pio al progetto internazionale Iter, 
una nuova spinta è arrivata dal set-
tore privato – aggiunge ancora De 
Marchi –. Stiamo quindi assistendo 
a un significativo passaggio dal 
mondo della ricerca pubblica a una 
fase di industrializzazione della fu-
sione, anche grazie a nuove collabo-
razioni pubblico-private. Eni ha ab-
bracciato e anticipato  questa pro-
spettiva, concentrando i propri sfor-
zi su una delle tecnologie più stu-
diate, ovvero quella del confina-
mento magnetico ed è protagonista 
con Enea e alcune delle principali 
università e centri di ricerca d’ec-
cellenza italiani del progetto Dtt, 
probabilmente il più grande espe-
rimento di public-private partners-
hip in ambito fusione. Eni, inoltre, 
dal 2018 è azionista strategico di 
Commonwealth Fusion Systems 
(CFS), lo spin-out del Mit di Boston, 
una delle compagnie più promet-
tenti in questo ambito». 
«La stima della spesa complessiva 
nel campo della fusione oggi è dif-
ficile. Tuttavia, per avere un‘idea, si 
consideri che secondo la Fusion In-
dustry Association gli investimen-
ti privati nel settore della fusione 
hanno superato i 6 miliardi di dol-
lari negli ultimi 3 anni – conclude 
Marco Valisa, direttore del Consor-
zio RFX –. Il governo britannico ha 
stanziato 20 miliardi di sterline sul 
lungo periodo per la costruzione di 
un reattore dimostrativo. La Ger-
mania ha aggiunto 1 miliardo di eu-
ro alla ricerca nel campo fusionisti-
co per i prossimi 5 anni, sostenen-
do sia il confinamento magnetico 
sia quello inerziale. Il costo di ITER 
ad oggi è dell’ordine di 25 miliardi di 
euro, cui si dovranno aggiungere i 
costi per il suo funzionamento». 
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Fino al 3 dicembre la prima 
Sport for Inclusion Week
È stata presentata all’Allianz Cloud di Milano la prima edizione della 
Sport For Inclusion Week, iniziativa promossa dalla rete Sport for 
Inclusion Network per far conoscere, dal 26 novembre al 3 dicembre, le 
tante attività di sport inclusivo realizzate o sostenute dalle venticinque 
fondazioni aderenti o per combattere le fragilità e favorire la salute 
pubblica. «È per noi un piacere aver organizzato questa giornata e 
averla ospitata» ha detto Maurizio Devescovi, direttore generale di 
Allianz e presidente di Fondazione Allianz Umana Mente.analisi

Neet costa circa 15mila euro all’an-
no allo Stato (dati Eurofound), recu-
perarlo significa restituire pari valo-
re alla comunità. 
«Alla base del nostro modello di mi-
surazione d’impatto c’è la Teoria del 
Cambiamento, che permette di 
identificare con chiarezza gli indi-
catori che possono essere misurati 
e i risultati ottenuti», prosegue Guz-
zetti. Si tratta di «un framework me-
todologico che ridefinisce la genera-
zione del valore: permette, a partire 
da obiettivi sociali e ambientali, di 
capire a ritroso quali sono i cambia-
menti di lungo e breve periodo da 
raggiungere e quindi le attività out-
put che devono essere erogate per 
ottenerli». Per metterla in pratica ci 
sono dei precisi passaggi: «Si parte 
con l’analisi del bisogno. Si esamina 
che cosa muove lo stakeholder, co-
sa vuole ottenere, dove opera, per 
capire se il bisogno è in linea con il 
contesto. Si studiano gli attori coin-
volti distinguendo in beneficiari di-
retti e indiretti. Poi si passa agli altri 
due step, ovvero capire l’intenzio-
nalità e l’addizionalità dell’impresa. 
Prendiamo il tema dell’occupazio-
ne: qualsiasi impresa la fa, nel mo-
mento in cui assume dipendenti. Se 
rientra nel perimetro della genera-
zione di impatto, deve essere inve-
ce condotta in modo intenzionale, 
addizionale e misurabile, cioè per 
esempio deve avvenire in un dato 
territorio in difficoltà, dove manca-
no risorse, e deve coinvolgere maga-
ri fasce deboli, come i disabili. Se 
uno di questi tre elementi manca, 
noi accompagniamo lo stakeholder 
a capire dove migliorare». 
Il percorso è lungo e complesso, ma 
per chi decide di affrontarlo i risul-
tati arrivano a livello di migliore po-
sizionamento, di identità interna più 
forte e ovviamente di comunicazio-
ne. Sono 30 i progetti su cui sta la-
vorando Triadi. Quello concluso con 
PerMicro ha portato a valutare che 
i 7 milioni di euro in microcrediti 
erogati dalla società alle imprese nel 
2019 hanno generato un valore di 10 
milioni. Altri esempi: con Banca Ifis 
sono arrivati a calcolare anche lo sroi 
(ritorno sociale sull’investimento): 
ogni euro investito dalla banca in 
iniziative sociali nel corso del 2022 
ha generato in media 3,3 euro di va-
lore per la comunità. Infine, la finan-
za a impatto. Triadi è consulente di 
Sefea, uno dei pochi fondi a impat-
to italiani: gli fornisce una valutazio-
ne sul potenziale di impatto genera-
bile dalle società target e insieme 
hanno definito la metodologia di 
misurazione dell’impatto generato 
attraverso gli investimenti. 
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Fusione nucleare, 
quanto è vicina 

(o lontana) l’energia  
del futuro 

Davide Re

Andrea Di Turifinanza d’emergenza

Carbone, petrolio e gas, le fonti fos-
sili di energia, sono la «radice av-
velenata» della crisi climatica e van-
no «strappate» se vogliamo ancora 
avere la possibilità (che tuttavia 
molti, al punto in cui siamo, consi-
derano fuori portata) di contenere 
l’aumento delle temperature me-
die globali entro 1,5° gradi centigra-
di. Cioè il limite che l’Accordo di Pa-
rigi raggiunto alla COP21 di fine 
2015, otto anni or sono, ammoniva 
di non superare per non incorrere 
negli impatti più catastrofici della 
crisi climatica che sta esplodendo 
sotto i nostri occhi. 

Sul clima pesano 
follie e tradimenti

Ha usato esattamente queste pa-
role il segretario generale delle Na-
zioni Unite, Antonio Guterres, 
commentando l’ennesimo rappor-
to sullo stato dell’arte nella lotta al-
la crisi climatica a livello mondia-
le presentato in vista della COP28 
che si apre domani in Dubai. Si 
trattava dell’Emissions Gap Report 
2023 pubblicato da Unep, il pro-
gramma delle Nazioni Unite per 
l’Ambiente, che titolava in manie-
ra inequivocabile: «Record infran-
to», con accezione ovviamente ne-
gativa in riferimento da una parte 
alle temperature globali che conti-

nuano a crescere, dall’altra all’inca-
pacità del mondo di tagliare le 
emissioni che stanno facendo cre-
scere quelle temperature. 
Ma è più corretto parlare di manca-
ta volontà. Perché il mondo non ci 
sta neanche provando, a strappare 
quelle radici avvelenate. Anzi, sta 
continuando a farle crescere, con un 
atteggiamento totalmente folle, ir-
responsabile, gravemente colpevo-
le, pur sapendo che esse rappresen-
tano la causa principale della cata-
strofe climatica e che stanno conti-
nuando ad alimentarla. 
La mancanza di volontà emerge 
chiaramente da una lettura anche 
rapida del rapporto. Dove già nel 
primo punto dell’Executive Sum-
mary si dice che nel 2022 la crescita 
della domanda mondiale di elettri-
cità è stata soddisfatta soprattutto 

dalla crescita della produzione di 
energia rinnovabile, in particolare 
quella solare che ha registrato nuo-
vi record, questi sì positivi, quanto a 
capacità installata. Ciò nonostante, 
si è continuato a investire 
nell’estrazione di combusti-
bili fossili in gran parte del 
mondo. E si pianifica di 
continuare abbondan-
temente a farlo, il che 
vuol dire pianificare di 
non restare entro i li-
miti dell’Accordo di Pa-
rigi. Significa non voler 
restare entro quei limiti. 
Pur sapendo che rispettarli è 
cruciale per il futuro dell’umanità. 
Pur essendosi impegnati a farlo nel 
2015. Il fallimento come scelta: fol-
lia sommata a tradimento. 
Le parole di Guterres ancora una 

volta verranno utilizzate e rilancia-
te, giustamente, da chi sta cercan-
do di opporsi con ogni mezzo a 
questa follia e a questo tradimento, 
pretendendo un cambio di passo. 

O, meglio, un’inversione a “U”. A 
cominciare proprio dalla fi-

nanza, cioè da chi, siano 
essi soggetti pubblici, il 
che è più grave, o pri-
vati, che magari si 
riempiono la bocca 
parlando di finanza 

sostenibile, mette a di-
sposizione la linfa finan-

ziaria che permette di 
continuare in questa follia, in 

questo tradimento. 
Per fortuna segnali della volontà di 
prendere un’altra direzione, nei fat-
ti e non a parole, ci sono. Ad esem-
pio quelli che arrivano dalle prime 

istituzioni finanziarie che hanno 
deciso di sostenere ufficialmente il 
#FossilfuelTreaty, l’iniziativa glo-
bale per arrivare a un Trattato di 
Non-Proliferazione delle fonti fos-
sili. Un sostegno che si può consi-
derare una forma di attivismo che 
anche gli attori finanziari ora han-
no a disposizione. 
Ecco, al punto in cui siamo non ser-
ve più, anzi è controproducente, che 
questi soggetti se la cantino e se la 
suonino, girando per convegni a rac-
contare della supposta sostenibilità 
del loro modo di agire. Si vada oltre, 
e lo si faccia presto: c’è bisogno che 
anch’essi si attivino per dire basta, 
senza se e senza ma, a quella follia 
e a quel tradimento. È la finanza at-
tivista l'antidoto alla finanza avvele-
nata che ci sta scavando la fossa. 
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